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Questa è un'opera di fantasia.

Ogni riferimento a fatti, luoghi o persone è puramente casuale.
È vietata la riproduzione completa o parziale dell’opera ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile (Legge 633/1941)

 

Dedicato a tutti i bambini

 


Parte prima
Matilde


 

C’era una volta una malandata casupola di legno, nascosta dietro tre oceani profondi, cinque paludi piene di zanzare e sette montagne di vetro. Ci abitavano la piccola Paulina e la sua mamma.

Nella casupola, oltre al giaciglio accanto alla stufa, c’era anche un angolo riparato, per tenere al caldo il bene più prezioso che la famigliola possedesse: una gallina bianca di nome Matilde. Matilde ogni giorno faceva un uovo, che si metteva scrupolosamente dentro un cestino di vimini per poi essere barattato.

La mamma di Paulina era molto malata, così la bambina doveva pensare a tutto da sola. Il pavimento era sempre spazzato e le finestre lucidate. Sul treppiede era appeso un paiolo, dove cuoceva l’unico pasto della giornata: una minestra fatta di una patata, due foglie di cavolo, una cipolla e due manciate di erbe di campo. Però, piccola com’era, la bambina non riusciva a trasportare la legna pesante, e i ramoscelli che raccoglieva bastavano appena per cucinare qualcosa di caldo. Così, da mesi vivevano solo con quello che Paulina riusciva a trovare nei campi e con le uova di Matilde.

 

Una mattina, la mamma non ce la fece più neanche ad alzarsi da sola. Paulina temette il peggio e decise di rompere l’uovo fresco deposto da Matilde e di farlo bere alla mamma. Questa dapprima tentò di rifiutare, ma, debole com’era, non ce la fece a opporsi. 

La mattina seguente sembrava che stesse un pochino meglio. Così, Paulina ruppe un altro uovo e costrinse la mamma a inghiottirlo. La cosa si ripeté anche il terzo giorno. Il viso della mamma era diventato meno pallido. Però la brutta malattia continuava a schiacciarle il petto. Inoltre, si preoccupava per Paulina: erano tre giorni che la bambina non mangiava altro che mele acerbe ed erbe selvatiche. Allora la mamma chiamò Paulina e le disse: «Sai, Paulina, quando ero piccola, un viandante mi raccontò della Fonte dell’Acqua della Vita. Questa guarisce i malati e fa rivivere i morti. Solo che nessuno si ricorda più dove sia questa fonte…»

Paulina strinse le mani fredde della mamma e le rispose: «Madre cara, se io sapessi dove trovare l’Acqua della Vita, non ci penserei neanche un attimo e andrei a prenderla per voi. Ma chi mi dice in che direzione andare?»

Rimasero così, abbracciate, piangendo lacrime silenziose, quando all’improvviso sentirono un rumore strano. 

«Te lo dico io, dove andare!» gracchiò una vocina.

«Che ci aiuti il buon Dio e ci protegga dagli spiriti maligni!» esclamò la mamma spaventata, e si segnò con la mano tremante.

«Ma cos’era, madre, chi ha parlato?» domandò Paulina, sconcertata. 

«Ho parlato io, la vostra Matilde.» 

«Matilde? – Paulina guardò la gallina accovacciata nel suo cestino, si alzò e si avvicinò – Come fai a parlare se sei una gallina? Dai, parla ancora, Matilde, sennò io non ci credo.» 

Allora Matilde scosse la sua testolina bianca, guardò Paulina negli occhi e le disse: «Ehi, Paulina, ci sono cose che non vedi eppure sai che ci sono, e altre che vedi, e non ci credi lo stesso. Ti fidi di me se ti dico di sapere dove si trova la Fonte dell’Acqua della Vita?» 

«Beh, non lo so» disse Paulina confusa. 

«E se ti dico che potresti salvare la vita di tua madre, vorresti almeno provarci?» continuò con voce saggia la gallina.

«Certo che ci proverei mille volte, e poi ancora altre mille volte ci proverei!» esclamò la bambina.

«Allora ascoltami bene, Paulina: la Fonte dell’Acqua della Vita si trova a cinque giorni di cammino, verso il sole che tramonta. Domani dovrai barattare l’uovo magico che farò la mattina e ricavarne mangiare e legna per tua madre per dieci giorni. Io le rimarrò vicino e ogni giorno le darò un uovo, ma sono pur sempre solo una gallina, e non posso fare altro che consigliarvi. Poi devi procurarti da mangiare anche per te stessa: nei luoghi dove andrai, non troverai nessuno ad aiutarti.»

 

E così fu. La mattina seguente, Matilde depose un uovo meraviglioso: aveva tutte le sfumature del cielo e della terra, dell’acqua e del fuoco. Matilde comandò a Paulina di portare quell’uovo al ricco Mercante che abitava al centro del paese, sotto il Castello.

Il Mercante dapprima non volle ricevere la bambina vestita di stracci. Se la trovò accanto quando stava per uscire da casa, e sul palmo della mano che la bambina gli allungava, era posata una pietra a dir poco abbagliante. 

«Mai visto una cosa così! – disse il Mercante con la voce rombante – Dove l’hai rubata, piccola ladra? Dimmi la verità!» 

«Non l’ho rubata – si mise a piangere Paulina, intimorita. – È un uovo della nostra Matilde, glielo giuro, signore, l’ha fatto stamani perché io potessi scambiarlo con le provviste.»

Il Mercante le credette, e mandò a casa di Paulina tante buone cose da mangiare e della legna. 

«Questo tesoro vale di più – pensava il Mercante – molto di più di quelle poche cosucce che ho dato a quella stupida bambina. Ora guardo dove piazzarlo, e poi sarà il caso di dare un’occhiata a quella gallina che depone pietre preziose al posto delle uova…» Così ragionando, il Mercante decise di partire il giorno stesso, per trovare un acquirente facoltoso per l’uovo magico di Matilde.

 

Nel frattempo, la piccola Paulina era affaccendata a casa: sistemò la legna vicino al camino, in modo che la mamma malata non dovesse faticare per attizzare il fuoco. Cucinò del buon minestrone per la mamma, poi impastò delle focaccine e le cosse nella cenere.

Infine, rimboccò bene le coperte della mamma e le diede un bacio sulla fronte. Raccolse la coperta di lana e il suo fagottino con le focaccine e si avviò verso il sole che stava tramontando. 

«Hai solo dieci giorni per tornare, mi raccomando!» sentì ancora l’avvertimento di Matilde. 

“Dieci giorni soli, chissà se troverò quella Fonte dell’Acqua della Vita” pensò Paulina, e accelerò il passo, per quanto le sue piccole gambe lo consentissero.

 


Parte seconda
La Tartaruga


 

La prima notte, Paulina dormì sotto un albero di quercia, accumulandone le foglie cadute e creandosi così un bel lettino morbido. Non aveva paura del buio: c’era la Luna che sorrideva rassicurante e le stelle, sorelline, ammiccavano. La mattina mangiò due focaccine e continuò verso il Tramonto. A mezzogiorno dovette abbandonare il sentiero, perché si curvava verso nord e l’avrebbe portata chissà dove. Così, si trovò ad arrampicarsi sulle colline, tra i cespugli e l’erba alta. Trascorse la seconda notte in un pagliaio. All’alba, si rifocillò con le focaccine e con qualche mirtillo raccolto durante il cammino. Scendendo dalla collina, ogni passo la avvicinava a un lago enorme che si estendeva a perdita d’occhio. Arrivata sulla riva, Paulina s’inginocchiò e bevve l’acqua fresca. A qualche metro di là, nel mezzo dei canneti, vide qualcosa muoversi debolmente.  

Non ci pensò due volte: si rimboccò le gonne e si avvicinò a quell’essere strano, tutto arancione. Guardò da destra, guardò da sinistra, ma non ne venne a capo. 

«Cosa c’è, non hai mai visto una tartaruga?» chiese quella creatura indefinibile. 

«Una tartaruga? No, non ho mai visto una tartaruga – rispose Paulina incuriosita – e non sapevo che le tartarughe parlassero.»

Poi si ricordò le buone maniere e salutò educatamente: «Buongiorno a voi, signora Tartaruga». 

«Buongiorno a chi non crede in quello che sente, ma per me sarà difficile che lo sia – disse la Tartaruga con affanno. – È una settimana che sono imprigionata dentro questo straccio, né dentro, né fuori.» 

Allora Paulina capì che cosa ci fosse di così strano: il corpo della Tartaruga era avvolto strettamente in un pezzo di stoffa arancione, solo la testolina sporgeva fuori. 

«Se mi permettete, signora Tartaruga, proverei ad aiutarvi» propose Paulina rispettosamente. 

«Beh, provaci pure. Tanto lo so che mi tocca morire qui, di fame e di rabbia, dentro questa cosa ridicola. Se almeno fosse di un colore diverso! Che brutto vestito funebre!» si lamentò la Tartaruga.

Paulina non la ascoltò. La trascinò sulla riva e pazientemente cercò di svolgere la stoffa tutta lacerata e sciogliere i nodi delle frange annodate per liberare la Tartaruga brontolante. Dopo un paio d’ore finalmente ci riuscì: la stoffa arancione si rivelò un vecchio scialle di lana, lungo quasi due metri. Chissà come aveva fatto la Tartaruga a finirci imprigionata, tutta avvolta come se fosse il bozzolo di una farfalla. 

«Eh, c'è voluto proprio tanto, a tirarmi fuori – fece a mo’ di ringraziamento la Tartaruga. – Comunque grazie.» 

«Non c’è di che» disse Paulina esausta. Si sedette sulla riva e mangiò una focaccina. Ne offrì anche alla Tartaruga, ma questa preferì mangiare le erbe che crescevano sulla riva. 

«Signora Tartaruga, sapete per caso quanto è grande questo lago?» chiese Paulina pensierosa. 

«E che te ne importa, cara bambina?» fece la Tartaruga, con la bocca piena di foglioline tenere. 

«Devo andare verso il Tramonto, per trovare la Fonte dell’Acqua della Vita – spiegò la bambina – ma devo sbrigarmi: mia madre è molto malata.» 

«Questo mi rattrista, piccola. Il lago è enorme, per aggirarlo ci metterai almeno tre giorni.»

«Allora non ce la farò mai a ritornare in tempo! – pianse Paulina amaramente – Mia madre non può farcela ad attendere così a lungo.»

La Tartaruga continuò a masticare, la testa piena di rughe si muoveva qua e là e gli occhietti marroni guardavano attentamente la bambina. 

«Non devi per forza aggirare il lago. Lo devi attraversare, ecco cosa devi fare» disse la Tartaruga, e gonfiò il petto, tutta soddisfatta del suo consiglio. 

«E come faccio? Non so nuotare, e qui non ci sono barche né zattere» si disperò Paulina. 

La Tartaruga non rispose. Si avvicinò alla bambina e di punto in bianco dichiarò, impettita: «Mi hai salvato la vita, e io ti sono riconoscente per questo. Ti porto io sull’altra riva del lago. Suvvia, sali sulla mia schiena, e in men che non si dica sarai dalla parte opposta». 

Paulina abbracciò la Tartaruga e acconsentì, felicissima. Dopo poco partirono, la bambina seduta sul carapace verde, con le scarpine e i pochi averi messi al sicuro dentro la coperta, annodata sulle spalle. I suoi piedi erano immersi nell’acqua fino ai polpacci ma Paulina non sentiva freddo. La Tartaruga nuotava velocemente, e raggiunsero la riva opposta in poche ore. 

Quando ormai mancavano pochi metri, la Tartaruga sentì che la stanchezza cominciava a vincerla. Era rimasta una settimana senza mangiare: e ora quello sforzo enorme, per far attraversare il lago alla bambina. Così non fu attenta come al solito, e nell’acqua bassa calpestò con tutto il suo peso una pietra dal bordo tagliente. Sentì il dolore trafiggerle la zampa destra, ma non mollò. Portò la bambina sulla riva e la fece scendere sulla sabbia asciutta. Solo allora Paulina notò che la Tartaruga zoppicava notevolmente e che lasciava delle impronte intrise di sangue sulla sabbia. 
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